Santa Messa

Beatissimo Padre,

vorrei in questo momento poter trasmettere alla Santità Vostra la piena di sentimenti di gratitudine e di meravigliata gioia per il fatto che noi tutti qui presenti la possiamo salutare, accogliere, con lei pregare. Si tratta di una somma di attenzioni e di affetti che io posso solo allusivamente indicare; mancano infatti le parole; solo lo sguardo e solo la percezione fisica di questa folla ci consente di poterli immaginare.


A nome di questa Chiesa di Pavia, antica e ancora oggi viva e vitale, prendo qui la parola per darLe il benvenuto. Lo faccio ricordando la lunga storia di questa comunità cristiana e le radici sante che l’hanno generata.  La città di Pavia sporge sul fiume Ticino e nei secoli ha consentito il passaggio dalla pianura lombarda verso il mare e le Alpi. Simbolicamente ancora oggi la nostra città, sede di una prestigiosa università, mantiene questa funzione di passaggio. Essa infatti consente ai giovani che qui studiano, il passaggio dalla giovinezza alla maturità. La nostra Chiesa è anch’essa posta sul guado del fiume, ed è chiamata in qualche modo ad accompagnare verso il Signore tutti coloro che Lo cercano. 

Vorrei qui far memoria dell’esperienza di Martino, il ragazzino figlio del soldato romano della guarnigione posta a presidiare il guado che da qui possiamo intravedere. Egli fu attratto dai canti e dalle preghiere della comunità dei cristiani di Pavia; da adulto diventò quel soldato esemplare nella carità, che condivide il suo mantello con un povero e che noi conosciamo come Vescovo di Tours.

Desidero poi  ricordare il nostro primo vescovo, Siro che ha recato la fede a chi abitava in questo territorio provenendo dalle terre del Medio Oriente. La nostra tradizione ama identificarlo con il ragazzino di cui parla il Vangelo che ha messo a disposizione di Gesù tutto il suo cibo, quei cinque pani e due pesci che furono l’inizio del miracolo per la sazietà di una folla. Il senso di questa immagine è ricco e vivace e ci parla della disponibilità del dare a Cristo perché i fratelli possano rallegrarsi. 
Nella sua prima enciclica Ella ci ha parlato della carità con tanta chiarezza; abbiamo così ancora meglio compreso che l’amore ai fratelli è l’essenza dell’annuncio cristiano. La nostra chiesa di Pavia è stata nella storia e ancora oggi è una comunità ricca di opere di carità, nelle quali i cristiani pongono molte risorse e molte energie. Anche il volontariato rimane una ricchezza forte e invidiabile della città; vi operano molti uomini e donne che si dedicano ai fratelli in nome di una comune umanità e di una solidarietà umana che noi sappiamo il Signore comunque ispira e sostiene.

Attraverso una ininterrotta sequela di uomini, donne, religiose, religiosi, sacerdoti la nostra Chiesa ha nutrito la fede di autentici eroi della santità. Posso ricordarne solo alcuni: l’umile  monaca mistica e devota del romano pontefice Veronica da Binasco, il Vescovo Alessandro Sauli, la generosa e coraggiosa Benedetta Cambiagio Frassinelli instancabile nella difesa della dignità femminile, il giurista e uomo pubblico Contardo Ferrini, il medico ed educatore Riccardo Pampuri. Essi sono in continuità con tutti i generosi credenti del recente passato e di oggi. Per alcuni di essi, il Canonico Pizzocaro e Don Enzo Boschetti, abbiamo chiesto che la Chiesa li possa riconoscere come cristiani esemplari per il presente. 

Altri santi hanno impreziosito la santità della nostra Chiesa venendo da altrove: San Pio V e San Carlo Borromeo hanno vissuto a Pavia e tra l’altro hanno dato vita a importanti Collegi che sono all’origine di un’esperienza pavese fortemente vitale; il Vescovo Angelo Ramazzotti che qui a Pavia ha perfezionato il suo preveggente progetto per le missioni, la santa sposa e madre Gianna Beretta Molla che qui si è laureata in medicina, i testimoni della libertà e della dignità di ogni persona, come ad esempio Teresio Olivelli. A noi poi è data la grazia di fare memoria di Agostino di Ippona, anche se non ha mai vissuto a Pavia ma è giunto tra noi da lontano e in circostanze storiche singolari. Nei secoli è stata custodita dalla nostra Chiesa la sua reliquia; Egli è vivo in mezzo a noi con la sua presenza eloquente di testimonianza e di pensiero. 

Arricchiti da questo passato di cui desideriamo essere responsabili continuatori, oggi siamo qui con Lei, nutrendo nel cuore desideri, attese, speranze che ora condividiamo con Lei, Santo Padre. Vogliamo essere una comunità ricca di vivacità spirituale, una comunità di battezzati decisi a testimoniare Cristo al mondo di oggi. La presenza della Santità Vostra e la preghiera che stiamo per iniziare ci fanno volgere lo sguardo alle sfide che vogliamo affrontare e per le quali chiediamo l’intercessione dei nostri santi conosciuti e sconosciuti a noi, ma non a Dio. 

Desideriamo che la visita del Pontefice nella nostra comunità ci solleciti  a vivere con coraggio e vivacità la nostra vita cristiana perché sia testimonianza nell’oggi della nostra Chiesa. Occorre per questo che le nostre comunità parrocchiali siano luoghi in cui si impara a pregare, nei quali si sviluppa una scuola della fede che scaturisce dall’ascolto della Parola e dalla condivisione della verità cristiana, comunità attente ai poveri e ai sofferenti, ai più piccoli e soli, comunità capaci di annunciare al mondo la speranza cristiana. 

Potremo così praticare la preziosa eredità della comunione che abbiamo ricevuto dallo Spirito Santo e che la nostra tradizione ci ha consegnato. In un mondo lacerato da conflitti, contrapposizioni, pregiudizi potremo mostrare come, nel nome di Gesù, una comunità di figli di Dio può vivere conseguendo e annunciando il bene della verità e della pace, segni indubitabili della vera dimora di Cristo, secondo la sua promessa.


Noi oggi abbiamo la gioia, ricordando il recente secondo anniversario della sua elezione, di ringraziare Dio e di fare a Lei festa quasi in rappresentanza dei fedeli cattolici di tutto il mondo. Le chiediamo di benedirci, preghi per noi, ci aiuti con la sua parola a vivere il presente da veri discepoli del Maestro e Signore che la manda tra noi a confermare tutti i fratelli nella fede.


